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ROMA «Ogni scarrafone è bello a‘
mmamma soie», recita uno dei più
popolari proverbi italiani. Eppure,
secondo alcuni lavoratori della Rai,
per la tv pubblica non èproprio così.
In bilico tra richiesta sensata eprote-
sta in«odore»diprotagonismo, i«ri-
voltosi» accusano la Rai di non pro-
muovere le proprie trasmissioni e i
propri «uomini». Non solo, ma nei
contenitori della Rai vengono sem-
pre invitati ospiti di Mediset. «La Rai
non fanullaperpromuovere iperso-
naggidellasuereti-affermaPinoGa-
gliardi, conduttore “notturno” della
Rai - mentre Mediaset fa di tutto. C’è
una sorta di indisponibilità in casa
Rai. Ho ottenuto spazi solo su Tmc e

Mediaset».Rincara ladoseLeonardo
Metalli, giornalista esperto di «gos-
sip» (suo il servizio - che ha provoca-
tole irediFrajese- sullanuovaattrice
di Tinto Brass) in forze a Prima, il ro-
tocalco pomeridiano di Raiuno e
Tg1. «Da noi manca un modello
stile Costanzo Show che serve a
lanciare personaggi dell’azienda.
Ci sono programmi come quelli di
Limiti e di Cucuzza in cui è diffici-
le entrare. Si punta solo su chi è
già rodato e collaudato». Le la-
mentele arrivano anche da perso-
naggi delle fiction, come Ida Di
Benedetto, tra i protagonisti di Un
posto al sole: «Alcune fiction non
vengono considerate, mentre gli

attori di Un medico in famiglia
compaiono nelle prime file dell’A-
riston a Sanremo. Costanzo pro-
muoveVivere nei vari talk show,
mentre alla nostra fiction dovreb-
be pensare la Rai. E invece, soltan-
to una volta siamo stati ospitati
da Domenica In». E da Daniela
Poggi, una delle protagoniste di
Incantesimo, fortunato sceneggiato
di Raidue: «Alla Rai ognuno lavora
per sè a meno che non si tratti di
conduttori. La Rai lavora solo per
questi ultimi, mentre sui perso-
naggi delle fiction difficilmente si
fa promozione». Chiamati in cau-
sa, sia Limiti che Cucuzza replica-
no alle accuse. «Il criterio che se-

guiamo nello scegliere gli ospiti
della nostra trasmissione non è
quello di appartenenza bensì di
efficacia nell’economia della tra-
smissione - ha dichiarato Limiti -
È evidente che alcuni personaggi
Mediaset sono vere e proprie ico-
ne dell’immaginario, come per
esempio Sandra Mondaini ed Iva
Zanicchi. Escluderle significhereb-
be censurarle. Di contro ogni qual
volta c’era da sostenere personag-
gi, conduttori o attori di fiction
della Rai, lo abbiamo fatto con
convinzione». La logica editoriale
del programma guida anche le
scelte di Michele Cucuzza che co-
munque ammette: «In Rai c‘ è una

maggiore disponibilità ad acco-
gliere ospiti provenienti da reti
non Rai più di quanto avvenga su
Mediaset. Ne La vita in diretta ab-
biamo ospitato diversi attori di Vi-
vere e personaggi di altre trasmis-
sioni, ma il criterio non è quello
dell’appartenenza aziendale».

Portato ad esempio di specchia-
ta virtù per il suo «attaccamento»
aziendale, Maurizio Costanzo mi-
nimizza molto lo spessore della
protesta: «Io non mi do da fare -
ha detto - per la promozione, ma è
vero che da noi c’è un maggiore
gioco di squadra ed è vero che io
ho talk show che mi consentono
di avere molti ospiti. Però, dicia-
mo pure, che dipende dai perso-
naggi che protestano... Ha ragione
Limiti: Sandra Mondaini e Iva Za-
nicchi fanno parte dell’immagina-
rio collettivo!» Forse basterebbe
creare, per la Rai, un talk show
analogo al suo...«Speriamo che
non lo faccia!». A.Mar.

«Troppi ospiti Mediaset alla Rai»
Proteste di attori e conduttori. Costanzo: da noi gioco di squadra

25 APRILE

Concerto in piazza
per i Sahrawi
■ MusicainpiazzaaRomaperricordarelanostraLibera-

zioneel’urgenzadialtrenuoveliberazioni.Martedì25
aprilealle17,inpiazzaSS.Apostoli,Arci,Fo.Ro,Circo-
loGianniBosioe«IlManifesto»,hannoorganizzato
unconcertoinsolidarietàalpopoloSahrawi.«Uncon-
certoinpiazzaaRoma-spieganogliorganizzatori-
perdireunacosadisinistra,perrifondareunanuova
tradizionecivile».
SulpalcolaBandaPopolaredellascuoladimusicadi
Testaccio,Bisca,YoYoMundi,Indaco,EuropaString
Choir,FilippoGattidegliElettrojoyceFadingMemo-
ries,TetesdeBois,Divae,NuovetribùZulu,papaKa-
noute.Oltreallamusicasulpalcosialternerannoalcu-
nioratori. Interverranno,traglialtri,RosarioBentiven-
ga,G.A.PcentralidiRoma,FerdinandoDeLeoni,pre-
sidenteAnpiRoma,OmarMih,rappresentantedel
frontePolisarioinItalia,LottinWellyMarguerite,Ales-
sandroPortellieTomBenetollo.

NOTE
DI LIBERTÀ

È il simbolo
degli emigrati
«per forza»
Tre dischi
in trent’anni
L’ultimo
è «Identités»
con Manu Chao,
l’africano Oryema
e Dan Ar Braz
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GLI ARTISTI RIFUGIATI

Khaled, il profeta del «rai»
Successi e hit dopo la fuga
■ Khaled,exCheb(vuoldireragazzo),èsenzadub-

bioilmusicstaalgerinopiùfamosonelmondo.È
natoadOrano,nellazonaOvestdelPaese.Ilsuo
primogrupporisaleal1970.Sichiamava«Le5
stelle»,unasortadiJacksonFiveinchiaveorienta-
le.Il«rai»dicuiKhaledèilpiùcelebreesponenteè
unmixdiritmi,spessofrenetici,coninfluenzema-
rocchine,spagnoleefrancesi.Nell’85lascial’Alge-
riaesitrasferisceinFrancia.«Sonoandatoall’aero-
portocon800franchi.Nonavevopassaporto,né
altrotipodidocumenti.Eroterrorizzatomainten-
zionatoadandarmene.Nonnepotevopiùdivive-
recomeunprigionieronellamiacittà.Sonosalito
sull’aereoescesoinFrancia.Daquelmomentola
miastoriaècambiata»,haraccontatopiùvolte.
ProprioconIdirhafondatonel1996«L’Algérie, la
vie»(«L’Algeria, lavita»),un’associazionechesiri-
volgeatuttiglialgerinidiFrancia: immigrati,esilia-
ti,di linguaarabaeno.Ilsuopiùgrandesuccessori-
mane Didi, singolo tratto dall’omonimo disco
Khaled e utilizzato anche da Nanni Moretti nel-
la colonna sonora di Caro diario.

DANIELA AMENTA

Aveva la stoffa del grande calcia-
tore, Idir.Ancoraricordaquando
nel ‘58 l’Algeria presentòunana-
zionale di pallone che indossava
la maglia coi colori della patria.
Quellasquadranonpiacevaaidi-
rigenti del football francese che
in Nord Africa andavano ad ac-
quistare i giocatori per pochi
franchi. Ricorda Madjer, detto il
«tacco di Allah», fuoriclasse con
la pelle olivastra e segue con at-
tenzione le sorti di Zinedine Zi-
dane, il campione del mondo
d’origine algerina che, in onore
dell’artista berbero, ha chiamato
ilsuobambinoIdir.

Aveva la stoffa del grande cal-
ciatore ma è diventato un musi-
cista. O meglio, Hamid Cheriet,
al secolo Idir (in lingua cabila
vuol dire «egli vivrà»), è la voce
degli algerini esiliati in Francia.
Una comunità gigantesca, quasi
interamente berbera. Idir ha co-
minciato a cantare per caso. Mu-
sica semplice la sua. Semplice e
struggente,edalvagosaporespe-
ziato. Nulla a che fare col «rai»,
l’ibrido pop tanto in voga nella
zona di Orano. Le ballate di Idir
hannounandamentoquasifolk.
Un suono lineare: pochi accordi,
grandemelodia. Nel ‘73vinseun
concorso per giovani talenti in-
detto dalla tv del suo Paese. Poi,
nel 1978, il trasferimento in Eu-
ropa.

Come molti intellettuali ed ar-
tisti, anche Idir, è stato costretto
ad «emigrare». «Le condizioni
politiche, in Algeria, non ti pe-
mettono di scegliere. Io mi sento
unesiliato-spiega-.Ma,anchese
lontano dalla mia terra, coltivo
un sogno. Quello della riunione.
Nel mio Paese esistonotre lingue
diverse e più religioni che in
Islam. Eppure io credo che sia le-
cito sperare, immaginareun uni-
co popolo capace di riconciliarsi,
di tollerare le differenze. La vita
del mondo si basa sulle differen-
ze. Dopo di che, suppongo, il
tempofaràilresto».

Quasi trent’anni di carriera e
solo tre dischi all’attivo. L’ulti-
mo, uscito da pochi giorni, si in-
titola Identités ed è un pa-
tchwork di ritmi, di infuenze.
Tante identità differenti che si
mescolano. Idir, accanto a sé,
ha voluto Manu Chao, l’ugan-
dese Geoffrey Oryema, il chi-
tarrista bretone Dar Ar Braz, il
gitano Thierry Robin. Il risul-
tato è un’opera apolide, pul-
sante e bellissima che conserva
le proprie radici ma si perde
nei rivoli di un futuro cosmo-
polita.

«Sono berbero. E lo rivendi-
co. Da sempre io sono parte di
una minoranza e tuttora la
mia cultura è oppressa. L’at-
tuale potere in Algeria ha crea-
to un’identità sostitutiva di ti-

po ideologico - osserva Idir -. È
normale, quindi, che il tema
dell’identità sia per me così
importante. Condividere ciò
che sono con persone tanto
differenti, serve a dimostrare
che è possibile essere in armo-
nia con la cultura universale»

A Matoub Lounès, il musici-
sta di lingua cabila, ucciso tre
anni fa dai fondamentalisti,
Idir ha dedicato A Tulawin,
brano al quale ha collaborato
anche lo «zingaro» Manu
Chao .

«Lounès era mia amico -

spiega l’artista -.La sua morte
mi ha lasciato un vuoto assolu-
to. L’omicidio è una pratica
immonda, ma uccidere è un
poeta è un insulto per l’intera
umanità». Così Idir, l’esule,
canta il fratello berbero.. «La
mia ferita si apre e soffro per i
miei figli - recità il testo di A
Tulawin - . Per Lounès, Tahar,
Alloula assassinati. Per i mie
amici, esiliati dal terrore. Sof-

fro per la mia terra insudiciata
da questi stupratori di inno-
cenza, questi falsi santi uomi-
ni, queste guide Imam, predi-
catori di odio».

In Francia Idir è una star. A
dicembre ha tenuto tre concer-
ti affollatissimi all’Olympia di
Parigi. Come gli altri berberi, il
musicista non parla l’arabo ma
il tamarzight, la «lingua degli
uomini liberi» che, a suo dire,
ha cambiato il suono della mu-
sica algerina. «Nel mio paese -
racconta - le regole del gusto
venivano dettate dai canoni

stilisti medio-orien-
tali. La canzone ca-
bila sostituì i qua-
ranta violini del-
l’orchestra con due
chitarre e due vo-
ci». E, infatti, la
grammatica sonora
di Idir è minimale,
priva di tutti gli ac-
corgimenti ad effet-
to tipici delle parti-
ture maghrebine.
Forse anche per
questa assenza di
«esotismo» forzato,

Identités è un disco che sta ri-
scuotendo grandi consensian-
che in Europa. «Ne sono lieto.
Vivo in Francia, penso e sogno
in francese, ma ho il passapor-
to algerino. Sento di apparte-
nere a due paesi - conclude Idir
-Uno mi ha dato le origini e le
radici, una storia e un’identità.
L’altro mi ha adottato e mi ha
dato una vita che mi permette
di esprimermi pienamente».

Rimitti, la voce dei postriboli
che osò sfidare il regime

Un panorama dall’alto della città di Algeri
■ Haquasiottant’anniCheikhaRimittimaèunafor-

zadellanatura.Leisìchehasfidatoregole,integra-
listieregimisessisti.LaleggendanarracheRimitti
siacresciutainunpostribolodiOranomacheaves-
seunavocetantointensaepotentedaessereri-
chiestaintuttelefestedimatrimoniopiùimpor-
tantid’Algeria.Attraversolesuecanzoniracconta
diamoricombinati,dellafatichedelledonne,del
desideriodi libertàcheuniscegiovanieanziani.
PerRimitti, la«nonna»dell’ovestalgerino,il«rai»
possiedolostessoipnotismodeicantibeduiniuni-
toalcaosdellemetropolidelMaghreb.Ilsuopri-
modiscofupubblicatonel1936dallaPathé,un’e-
tichettafrancese.Valelapenadimenzionarean-
che Sidi Mansour, uscito nel ‘94, dove la can-
tante sperimenta una forma estrema di «rai»
grazie anche al supporto di Robert Fripp dei
King Crimson, di Flea bassista dei Red Hot Chili
Peppers e del chitarrista punk Est Bay Ray dei
Dead Kennedys. Un disco incensato in Francia
e in Europa ma bandito in Algeria per i conte-
nuti «scabrosi» che esprime.

Musica esuleMusica esule
Idir: «Io, berbero
dalla Francia canto
l’invisibile Algeria»

23SPE01AF03 Rachid Taha, il provocatore
Dal punk alla tradizione
■ IlprimogruppodiRachidTahasonostati i«Carte

deSéjour»,nomeprovocatorioalparideiconte-
nutimusicalidellaband.Cantavanounaversione
punk,accelerataesbilencadiDouce Francedi
Charles Trenet. Tanto per ribadire che pur sen-
za permesso di soggiorno si sentivano francesi
a tutti gli effetti. La ricerca di Rachid è prose-
guita poi tra echi di musica araba e tensioni rit-
miche: dalla techno music in poi. Nel ‘91 Taha
realizza il suo primo disco da solo, composto
tra Los Angeles e l’Algeria. Barbes, questo il ti-
tolo, viene accolto con sufficienza. Poi è la vol-
ta di Voila Voila, gettonatissimo anche nelle di-
scoteche. E infine esce Diwan, con la produzio-
ne di Steve Hillage, disco della maturità e ma-
nifesto d’intenti. «Mi sento la voce degli immi-
grati, dei dimenticati, degli umili e di tutti
quelli che non hanno patria», ha detto Rachid.
Che, infatti, alle melodie sintetiche di un tem-
po preferisce l’uso di strumenti tradizionali.
Bello anche il live 1,2,3 Soleils realizzato con
Faudel e Khaled e pubblicato di recente.

LA DISCOGRAFIA

I tanghi di Boniche
e i ritmi world
di Abdel Ali Slimani
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“Coltivo
il sogno

della
rinconciliazione
nel mio Paese

così diviso

”
Nella musica algerina confluiso-
no stili e generi che arrivano dal
Marocco, dalla Spagna, dalla
Francia. E quindi flamenco, rit-
miche afro, influenze medio-
orientali ma anche il gusto per la
canzone d’arte francese. Ne viene
fuori un melting-pot coloratissi-
mo.

Non esiste un suono. Ma mille
suoni che si intersecano e che si
contaminano. Come nel caso di
Lili Boniche, chitarrista di 78
anni, perfetto ibrido sonoro ed
esponente della «chaaby mu-
sic». Boniche assembla tanghi,
valzer su una base iterativa, tipicamente orientale. A metà tra Bue-
nos Aires e Algeri.

Più didascalico è prevedibile è Cheb Mami, il «ragazzo che sorri-
de sempre»: una sbandata per le produzioni americane troppo pa-
tinate e, nel passato, un singolo di reggae all’orientale con Ton
Ton David.

Facinosa e sensuale è Chaba
Fadela (nell’88 il massimo della
notorietà con la canzone You
are mine e poi con N’selfik scrit-
ta a quattro mani con Cheb Sa-
hraoui), mentre Zahouiana
interpreta la parte della giova-
ne ribelle d’Algeria. E poi, an-

cora Takfarinas, di origine cabila, e Abdel Ali Slimani che per
la Real World di Peter Gabriel ha realizzato nel ‘96 Mraya con
l’apporto di Sinead O’Connor, Natacha Atlas e Jah Wobble. Tra
le vittime dell’intolleranza e della violenza vanno ricordati, infi-
ne, Cheb Aziz, Cheb Hasni trucidato nel ‘94 e Rachid Baba-
Ahmed, produttore e paroliere ucciso a Orano nel ‘93. DAN.AM.

In alto Khaled
A fianco Rachid
Taha e al
centro, foto
piccola, Idir


